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155) controesodi di popoli: e quando il vero esodo pasquale?

     Sono anche questi di dimensioni bibliche ma fanno notizia solo per un giorno

dardur (Migranti-press) - Mentre l’Europa lascia col fiato sospeso per i giri di vite che si minaccia di porre alle direttive sui richiedenti asilo e altrettanto si teme in Italia per la nuova legge che il Parlamento stenta a portare al traguardo, in Svizzera il Consiglio degli stati ha approvato a metà marzo una nuova legge che per l’Alto commissariato per i Rifugiati dell’ONU è “uno degli strumenti legislativi più restrittivi di tutta Europa e giunge fra l’altro in un momento in cui il numero dei richiedenti asilo che arrivano in Svizzera è sceso ai livelli più bassi dal 1987”. Invano era intervenuto un comunicato congiunto delle tre Chiese cristiane presenti in Svizzera e della Federazione delle comunità ebraiche con una serie di proposte per non “restringere ulteriormente il diritto di asilo”. La nuova legge contiene una serie di regolamenti estremamente restrittivi per accedere al diritto di asilo. Ad esempio chi non potrà fornire documenti di viaggio e di identità vede seriamente compromessa la possibilità di veder esaminata la sua domanda. 

Di fronte ai tanti drammi di popoli in fuga stupisce inoltre il quasi silenzio dei grandi mezzi di comunicazione, con qualche eccezione. Ad esempio Famiglia Cristiana di Pasqua (n.13) dedica due articoli: uno sulla “Agonia del Darfur”, dove le vittime sono già sulle 200.000 e gli sfollati oltre 1.800.000, molti dei quali rinchiusi in campi profughi dove la vita è al limite della sopportazione, mentre nel resto del paese si è ridotti alla fame; “L’altra Palestina” è il secondo articolo dedicato a questo “popolo della diaspora”: solo nel Libano sono concentrati, secondo i dati ufficiali, 396.890 palestinesi e si tratta soltanto del 10% dei fuoriusciti (il 42% è in Giordania, il 22% nella striscia di Gaza). E non è finito. Come informa sempre il medesimo numero della rivista, Piemme ha appena edito “Tramonto del Cristianesimo in Palestina” di Elisa Pinna, giornalista dell’Ansa. A tanti cristiani la vita in quelle terre è resa sempre più impossibile e così la terra di Gesù, dove è nato il cristianesimo, rischia di veder scomparire quasi ogni traccia di cristianesimo: si scappa via. Chi crede in Cristo non può non mobilitarsi, se non altro con la preghiera e la sensibilizzazione della pubblica opinione, perché anche per questi sventurati non tardi l’esodo vero, quello della liberazione e del rientro nella propria terra.

156) CORSO PER SACERDOTI STRANIERI INSERITI NELLE DIOCESI ITALIANE

          Organizzato ad CUM di Verona si svolgerà dal 5 al 17 settembre 2005-03-31

verona (Migranti-press) - Il titolo completo è “Corso per sacerdoti secolari e religiosi non italiani a servizio della pastorale italiana”; prolungandosi per due settimana, è sdoppiato il due sezioni: la prima presenta “La persona del missionario in Italia”, la seconda “Il missionario non italiano nella società e nella Chiesa italiana”.

I destinatari sono i sacerdoti e i religiosi non italiani che si inseriscono nella pastorale italiana. Si richiede ai corsisti una sufficiente conoscenza della lingua italiana.

L’obiettivo è di aiutare i sacerdoti non italiani a situarsi nel contesto culturale nel nostro Paese e della Chiesa in Italia. Il corso è suggerito nella Convenzione CEI per il servizio pastorale in Italia dei preti stranieri al punto 2 dell’articolo 1. Dà il titolo per l’inserimento nell’Istituto Sostentamento del Clero. È la prima tappa di un corso di formazione. La seconda, della stessa durata, sarà nel settembre del 2006 e avrà come obiettivo di riflettere sull’apporto specifico dei sacerdoti non italiani alla pastorale in Italia. In questa seconda tappa si riprenderanno i temi della cooperazione delle chiese e il rapporto dei sacerdoti non italiani con le chiese locali in Italia.

Per i sacerdoti non italiani che sono nella pastorale italiana da 4-5 anni si propone al prossimo settembre la partecipazione alla seconda settimana con la variante di sostituire al programma previsto per lunedì 12-09 un confronto dei corsisti sulle esperienze pastorali vissute in Italia.

157) a proposito della ripresa degli sbarchi e dei “naufraghi” cinesi

roma (Migranti-press) - “Ancora una volta dobbiamo esprimere cordoglio per queste vittime proprio alla vigilia del venerdì santo. Ci ricorda anche il dramma di queste persone che fuggono da Paesi dove muoiono di fame o dove non sono rispettati i diritti umani”: così don Giancarlo Perego della Caritas Italiana ha commentato l'ennesima tragedia del mare avvenuta lo scorso 24 marzo sulle coste della provincia di Ragusa chiedendo un "monitoraggio" del Mediterraneo "non solo in termini di sicurezza ma anche di protezione" e una "politica dell’accoglienza" che sia in grado di "ospitare gli immigrati in maniera degna".

"Di fronte ad un dato reale, più di mille persone sbarcate nei giorni scorsi a Lampedusa e un altro dramma di morte in Spagna, è importante - ha detto il sacerdote all'agenzia Sir - che ci sia un monitoraggio del Mediterraneo, che non è solo il “Mare nostrum” ma è anche il mare dell’immigrazione in generale". "Noi - ha aggiunto - abbiamo sempre combattuto i Cpt, chiedevamo dei centri aperti e accoglienti in cui riconoscere i diritti o la necessità di rimpatrio, e non degli strumenti che sembrano dei luoghi di detenzione". 

Questo dramma "ci deve far riflettere e far pensare all’immigrazione non solo come ad un fenomeno puramente economico per i paesi ricchi". "Scongiurare l’ennesima stagione di morti in mare" è stato l'invito delle Acli che hanno lanciato un appello accorato ai responsabili delle istituzioni italiane ed europee affinché "prendano le opportune e doverose iniziative politiche per bloccare sul nascere quella che rischia di essere una nuova stagione di immigrazione clandestina segnata da lutti e sciagure che pesano sulle coscienze di tutti".

Le Acli ribadiscono che l’Europa e l’Italia devono "capire che o si rendono agibili le vie legali dell’immigrazione o continueremo ad assistere a queste tragedie e a questo scandaloso traffico di esseri umani trattati peggio delle merci, sfruttati fino alla morte, provenienti da mondi in cui non si ha rispetto dei diritti umani e diretti verso terre, le nostre, che ne ostacolano, con leggi sempre più restrittive, l’entrata legale. 

O si coniugano sviluppo e immigrazione secondo i canoni dei diritti umani, e non della mera convenienza economica, o continueremo a fare discriminazioni che alla lunga portano morti nelle acque dei nostri mari così come nelle terre di provenienza di queste persone". 

Gli immigrati "non possono essere considerati solo in funzione dei nostri sistemi economici, del mercato", ha poi aggiunto il presidente Luigi Bobba, secondo il quale urge dotare i nostri sistemi legislativi di lungimiranza politica e di quella solidarietà richiamata anche dalla Costituzione Italiana". (R. Iaria)

La Migrantes da parte sua non smette di richiamare che altri naufraghi “clandestini”, cioè tenuti sotto silenzio, pesano sulla coscienza civile e politica di altri Paesi come Malta e in altre acque, come quelle della Penisola Iberica, si consumano drammi non meno raccapriccianti di quelli più vicini a noi e che fanno maggiore notizia.

158) insediamenti più stabili per i rom a milano

milano (Migranti-press) - "Maggiore impegno nella costruzione di insediamenti abitativi più stabili per migranti Rom" di Milano: lo chiede - in una lettera al comune lombardo - l'organismo delle Nazioni Unite "Agfe" (Advisory Group on Forced Evictions), che difende il diritto alla casa contro gli espropri forzati. La missiva - come riportato lo scorso 29 marzo dal "Corriere della Sera" e inviata pure alla provincia di Milano, alla Regione Lombardia oltre che alla Questura e alla Prefettura - chiede anche di stilare un rapporto sulle baraccopoli della città. 

L'organismo Onu, inoltre, si dice disposto a compiere "una visita" in caso di invito dal parte dell'ente comunale. A quanto scrive il Corriere, a Milano alloggiano nelle baraccopoli 6.000 - 7.000 extracomunitari, per lo più di etnia Rom, in condizioni di forte disagio abitativo. 

In città, secondo un recente rapporto vivono inoltre 4.000 persone senza fissa dimora e 11.000 famiglie sotto sfratto. La lettera dell'organismo dell'Onu - dice a "Migranti-press" don Piero Gabella, direttore dell'Ufficio per la Pastorale dei Rom e dei Sinti della Cei - "non fa che sottolineare, con più autorità, quello che noi abbiamo detto ad ogni occasione e in ogni modo da anni". (R. Iaria)

159) sta arenandosi la “grande regolarizzazione” in spagna?

     Tempo utile è dal 7 febbraio al 7 maggio e potrebbe interessare 800.000 stranieri

madrid (Migranti-press) - "Esprimiamo la nostra preoccupazione davanti alle difficoltà che constatiamo nel processo di 'regolarizzazione' avviato dal Governo centrale, in accordo con il nuovo testo che regolamenta la condizione di straniero": lo hanno scritto una ventina di associazioni cattoliche spagnole alla vigilia del Giovedì Santo per denunciare l’attuale politica migratoria del governo. "Molti lavoratori - denunciano i firmatari dell'appello, tra i quali la Caritas Diocesana di Barcellona, l’Unione dei Religiosi di Catalogna, l’Azione Cattolica Operaia, Cristianesimo e Giustizia e Giustizia e Pace - rimangono ai margine e, ciò che è più grave, alcuni impresari licenziano i propri lavoratori immigrati". 

La piattaforma per l’immigrazione proposta dalle associazioni chiede che "si ammettano altre prove per accreditare il soggiorno prima dell’8 agosto 2004, tra cui francobolli, conti bancari, visite mediche, ecc. "e sollecitano" una volta per tutte, una politica di immigrazione più autentica a lungo termine che scommetta sull’integrazione sociale degli immigrati in quanto cittadini". (R.Iaria)

160) radiografia degli immigrati “veneti nel benelux”

venezia (Migranti-press) - "Veneti nel Benelux": è questo il titolo di un volume (Longo Editore Ravenna) pubblicato recentemente grazie al sostegno della Regione Veneto e che vuole essere "uno strumento informativo - secondo p. Luciano Segafreddo, direttore del "Messaggero di Sant'Antonio" - offerto ai nostri corregionali all’estero, ma anche agli italiani residenti nella penisola, per conoscere o approfondire l’evoluzione storica del fenomeno migratorio veneto in Belgio, nel Lussemburgo e in Olanda". Il volume, che rientra nella collana curata dall’A.D.R.E.V. (Archivio di Documentazione e Ricerca sull’Emigrazione Veneta) e dal Centro Interuniversitario di Studi Veneti, presenta i dati di una ricerca sulla presenza dei veneti nel Benelux, ma è soprattutto il racconto di una storia iniziata più di settecento anni fa con il dominio della Serenissima e giunta ai giorni nostri, caratterizzata da un fenomeno migratorio che ha visto il popolo veneto tra i protagonisti assoluti. Dal gemellaggio tra Venezia e Brugge agli inizi del Trecento alle vittime di Marcinelle nel 1956, gli italiani, ma soprattutto i veneti, erano lì. Questo lungo cammino è ampiamente documentato nel volume attraverso i contributi proposti dagli autori della ricerca che si divide in tre parti. 

Nella prima parte, dedicata ai Veneti in Belgio, Abramo Seghetto, scalabriniano, autore di numerose ricerche sull’emigrazione italiana in Belgio, analizza la storia dell’emigrazione dei veneti; Serge Vanvolsem, direttore del Centro Studi Italiani-Dipartimento di Linguistica, K. U. di Lovanio, studia la nascita dell’associazionismo veneto e la situazione linguistica degli emigrati, mentre p. Segafreddo offre i ritratti di una generazione di emigranti attraverso quattro personalità e l’impegno dei missionari. La seconda parte del volume "Veneti in Lussemburgo", vede gli apporti di Benito Gallo, scalabriniano, scrittore e ricercatore sull’emigrazione italiana nel Lussemburgo, che traccia i confini della storia dell’emigrazione italiana in questo Paese nonché la nascita e l’attività delle attuali associazioni e di Giuseppe Boggiani, docente di italiano al Lycée de Garçon di Esch-sur-Alzette, che propone i ritratti di alcune personalità eminenti, tra le quali gli scrittori veneti Mirella Buratto e Franco Prete ed elenca gli aspetti etnografici, le tradizioni e la lingua del Paese. La terza parte è invece dedicata alla particolare presenza dei veneti in Olanda con i contributi di Paolo de Mas, ricercatore a “Immigration and Ethnic Studies” e direttore della Facoltà di Scienze Sociali dell’Università di Amsterdam, e di Laura Schram Pighi, per 32 anni docente di Letteratura Italiana all’Università di Utrecht, vi troviamo ripercorsa la storia dei gelatai veneti in Olanda.

"L’essere europei a pieno titolo - scrive p. Segafreddo nella presentazione - è già un traguardo, ma l’esserlo con la capacità di rimanere tutori della propria cultura originaria è una prerogativa che arricchisce la vita e costituisce un investimento a lungo termine". (R. Iaria)
161) un concorso che pone a confronto le migrazioni di ieri e di oggi

pescara (Migranti-press) - L'Assessorato alle Politiche Sociali della provincia di Pescara ha bandito la prima edizione del concorso giornalistico per migranti: una iniziativa - spiegano i promotori - dall'evidente valore simbolico e fortemente orientata verso la cultura della solidarietà, che rappresenta anche l'occasione per scoprire, proprio nel mondo dei migranti, qualità umane e professionali importanti, altrimenti destinate a restare inespresse.

Al concorso - realizzato con la collaborazione della rivista "Abruzzo nel Mondo", consultabile anche on line all'indirizzo www.pescaraonline.net - possono partecipare autori dai 18 e i 40 anni. 

Il bando prevede due sezioni: la prima è riservata "ad autori migranti in Italia provenienti dai paesi in via di sviluppo non appartenenti all'Unione europea", la seconda "agli autori italiani residenti all'estero". Una scelta, quella di accomunare le recenti storie di immigrazione verso l'Italia dai Paesi in via di sviluppo a una delle pagine più dolorose della storia nazionale, che è stata fortemente voluta per sottolineare "il legame profondo - spiega una nota della Provincia di Pescara - che può legare una terra storicamente connotata dal fenomeno dell'emigrazione, come l'Abruzzo, con i suoi nuovi concittadini. Un legame da cui l'iniziativa della Provincia spera di trarre auspici per un rafforzamento della cultura dell'accoglienza e della solidarietà". Il tema degli elaborati dovrà essere lo scambio interculturale quale fattore di arricchimento sociale e civile da affrontare in un articolo/reportage inedito di un paio di cartelle. Al testo, redatto in lingua italiana, devono essere allegati i dati biografici dell'autore e i suoi recapiti: il tutto dovrà essere inviato al Servizio Politiche Sociali - Ufficio Immigrazione della Provincia entro il 29 aprile. Tra i "premi" messi in palio anche la possibilità, per il vincitore, di sostenere un tirocinio formativo retribuito di due mesi all'interno della redazione del quotidiano "Il Centro". (R.Iaria)

162) una parrocchia in mezzo al mare (avvenire 30 marzo)

      La testimonianza di un cappellano di bordo

roma (Migranti-press) – come riferito in Migranti-press nr. 1, dal 30 marzo al 1° aprile si tiene al Divino Amore (Roma) il 5° Corso nazionale per cappellani di bordo. Per l’occasione Avvenire ha pubblicato una interessante testimonianza di uno di loro, don Luca Centurioni, che qui trascriviamo.

“La mia parrocchia è tra le più grandi: ogni giorno vedo oltre quattromila facce. Quale prete con i piedi per terra può permettersi tanto? E in Chiesa da me vengono nei giorni feriali trenta o quaranta persone, alla Messa festiva almeno 400. Certo, non siamo né in cielo né in terra, siamo in alto mare, ma siamo in tanti e di tutte le razze…”. Può permettersi scherzi e giochi di parole, don Luca Centurioni, 39 anni, cappellano di bordo sulle navi da crociera della “Costa”, compagnia che da sempre riserva uno spazio alla cappella e dota le sue navi della presenza di un religioso. Ma da scherzare c’è poco, se si va oltre la superficie e si scava nei ritmi di vita che scandiscono mesi e mesi di navigazione: lo stesso don Luca, coordinatore nazionale dei cappellani di bordo, in questi giorni è sbarcato per riposare qualche giorno in terraferma dopo nove mesi ininterrotti passati in mare. Riposare dopo mesi di crociera, don Luca? Non le sembra contraddizione? “Ho scelto questa attività da due anni, invogliato da don Giacomo Martino, Direttore nazionale dell’Apostolato del mare, ufficio della Fondazione Migrantes, che a sua volta era stato imbarcato per anni. Ed è una scelta legata allo spirito di missionarietà: in genere la situazione che si incontra a bordo è molto difficile. Io ho a che fare con 1.050 uomini e donne dell’equipaggio, molti dei quali stranieri, di varie lingue e religioni e con 3.400 passeggeri in media, anche loro spesso stranieri. Ma l’attività del cappellano di bordo è principalmente rivolta proprio all’equipaggio, un popolo in cammino che ha tanto bisogno di una guida, una spalla su cui appoggiarsi, un orecchio sempre in ascolto”.

Già, perché la vita sul amare, per chi non è in vacanza ma al lavoro, è molto diversa da quella tutta lusso e riposo che noi immaginiamo: 11 ore di lavoro al giorno, per contratto, poi il riposo in cuccette che ospitano più persone, su letti a castello. E soprattutto la lontananza dalla famiglia, dagli affetti, dalla propria casa. “Chi naviga da molto rischia di esseri del tutto allontanato dalla fede, qualunque fosse la sua religione, e io mi trovo a dover lavorare su un materiale umano povero, oltre che su tempi molto ristretti. Sa, chi ha lavorato 11 ore non ha tanta voglia di meditare o discutere, vuole solo chiudere gli occhi e riposare”.

Ma la sfida è il pane quotidiano di don Luca, che come “responsabile del welfare dell’equipaggio” si sente un po’ il padre di tutti loro: “A bordo nulla può avvenire senza autorizzazione dei superiori, nemmeno una festa di compleanno. Così per l’animazione, la palestra, la qualità dei cibi, la manutenzione delle cuccette, ma anche la distribuzione dei pacchi che di tanto in tanto arrivano da casa, ci sono io. E ci sono anche tutte le volte che qualcuno ha un problema, che scoppia una lite, che la crisi esistenziale o claustrofobia è in agguato, cosa non difficile quando per mesi si convive in spazi ristretti, a contatto tra genti diverse”. Sulla sua nave, la “Costa Magica”, l’80% del personale è composto da cattolici, in buona parte però dell’India (nella zona del Goa vivono i cristiani), del Sud America e delle Filippine. “Per il resto si tratta di islamici e induisti – racconta don Centurioni -. Ma il problema non sono le confessioni diverse, il vero guaio semmai può celarsi dietro l’agnosticismo, l’indifferenza religiosa. Troppo spesso i ritmi serrati e un lavoro ripetitivo, privo di stimoli, spengono la voglia di pregare, di credere in qualcosa. Ma sono tante le occasioni in cui però basta una parola, una mano nel bisogno, un consiglio, e la scintilla si riaccende”. È successo anche nel dramma, quando un membro dell’equipaggio è morto d’infarto a soli 27 anni. “Tutti si sono raccolti attorno a me, attoniti, aspettavano da me una parola, una spiegazione, un perché della vita e della morte”. Ma è successo anche nella gioia quando, grazie a don Luca, un cameriere indiano induista e una cabinista russa ortodossa si sono incontrati e poi innamorati: “Per mesi ho raccolto le loro confidenze, ora mi hanno chiesto di sposarli. Ho detto loro che la soluzione giuridica non è certo facile, sa cosa mi hanno risposto? Che a loro basta avere la benedizione di Dio sulla loro unione”.

163) “le porte per gli studenti stranieri si chiudono, invece di aprirsi”

     Lettera aperta dell’UCSEI (Ufficio Centrale Studenti Esteri in Italia) al Presidente della Repubblica

roma (Migranti-press) - Caro Presidente, abbiamo letto con sincera soddisfazione e con gratitudine il Suo appello dello scorso 14 dicembre, di ritorno dal viaggio in Cina, nel quale dichiarava: “Dobbiamo internazionalizzare il nostro sistema universitario. Dobbiamo avere più studenti stranieri nelle aule dei nostri atenei”. Avevamo fiducia che qualcosa si sarebbe davvero mosso, anche perché sapevamo che il Quirinale aveva inviato un suo messo presso il Ministero dell’Università proprio per favorire una maggiore apertura degli atenei all’ingresso degli studenti stranieri; e, certo, non solo di quelli cinesi. D’altra parte, da parecchi anni le università mettono a disposizione, ogni anno accademico, un numero di posti per gli studenti stranieri piuttosto consistente e in progressiva crescita: dai 20.230 del 2000-01 ai 30.699 del 2004-05. E però, poi, le immatricolazioni di studenti stranieri risultano sempre di molto inferiori: l’ultimo dato di cui disponiamo (anno 2002-02) dice che le matricole straniere sono state 7.168. Come, si vede c’è uno scarto molto rilevante.

L’Italia è all’ultimo posto nell’Unione europea dei 15. Perché vengono così pochi giovani stranieri a studiare nelle università italiane? Gli esperti sono concordi nel dire che questo dipende non già, o non solo, dalla scarsa diffusione della lingua italiana o da una scarsa qualità didattica del sistema universitario italiano, ma, soprattutto, dalla confusione della normativa e dall’esistenza di un sistema amministrativo e burocratico “chiuso”, che pone ostacoli supplementari alla mobilità in entrata degli studenti stranieri (e dei ricercatori). Lo abbiamo documentato a dicembre con la pubblicazione del libro “Studiare da stranieri nelle università italiane” e con un seminario di presentazione del volume, tenutosi a Roma il 16 dicembre. 

Lo diciamo da tantissimi anni: manca, in Italia, una normativa specifica per gli studenti stranieri, i quali - considerati semplicemente degli stranieri - vengono assoggettati, per quanto riguarda i visti di ingresso e i permessi di soggiorno (e molti altri aspetti della loro condizione), alle normative dei lavoratori stranieri immigrati o che desiderano immigrare. Dopo il Suo intervento, caro Presidente, eravamo, però - lo ripetiamo-, sinceramente fiduciosi. Invece, la consueta circolare interministeriale in cui sono contenute le “Disposizioni per l’immatricolazione degli studenti stranieri e comunitari - valide per il triennio 2005-2007” ci ha fatto toccare nuovamente con mano l’incoerenza del nostro sistema di norme e di regolamenti e la sua capacità di consentire realmente quella apertura agli studenti stranieri da Lei (e da noi) invocata. Le Disposizioni emanate il 21 marzo dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, là dove si parla della “dimostrazione dei mezzi di sostentamento sufficienti” (necessari per lo studente non abbiente o che non abbia la borsa di studio del Ministero degli Esteri, il quale ne concede solo 400 circa all’anno) elimina quella possibilità di prestare la garanzia di copertura economica che fino all’anno scorso esisteva: cioè, la garanzia data da parte di cittadini italiani o stranieri regolarmente soggiornanti, oppure da associazioni professionali e sindacali o, ancora, da enti e associazioni di volontariato. Con le nuove Disposizioni la garanzia economica può essere data soltanto “da Istituzioni ed Enti italiani di accertato credito, da governi locali, o da istituzioni ed Enti stranieri considerati affidabili dalla Rappresentanza diplomatica italiana”.

La lettera prosegue facendo presente che questa disposizione ministeriale che elimina questa possibilità di prestare garanzia ricalcano le analoghe disposizioni della Bossi-Fini per gli ingressi a motivo di lavoro. E quanto alla copertura economica per gli studenti non abbienti? Anche qui incertezze e confusione. Conclude la lettera:

“Insomma, il pasticcio è senza fine. Le nuove normative sull’ingresso per lavoro degli immigrati, come è noto più restrittive di quelle approvate con il precedente Governo, hanno finito per coinvolgere anche gli studenti, rendendo molto più difficile anche per loro l’ingresso in Italia. Le porte, invece di aprirsi, si chiudono. Si può fare qualcosa?

164) immigrati: segni incoraggianti di progressiva integrazione

     Tra i dati più significativi: più proprietari di casi, più iscritti al sindacato

roma (Migranti-press) - Secondo il Censis nel 2005 erano 148.000 i cittadini immigrati proprietari di casa, il 3% nei confronti degli italiani, mentre nel 2000 erano soltanto lo 0,8%. Dunque un notevole passo avanti,che sembra avere già conferme anche per i prossimi anni. In Lombardia però, in base alla recente ricerca dell’Ismu, sono l’11%, con un trend positivo di crescita annuo dell’1%. Nella Regione su un totale di 502.000 residenti, 51.000 sono proprietari di case. Sono essi a mantenere vivo il mercato finanziario collegato alla vendita di immobili. In testa fra quelli che richiedono l’accensione di un mutuo, della durata di 25-30, sono i nordafricani, che totalizzano il 0%. Seguono peruviani ed ecuadoriani, mentre calano le richieste degli stranieri dell’area balcanica. L’acquisto della casa è dovuto anche agli eccessivi costi delle case in affitto, ma allo stesso tempo è segno di un sempre più chiaro progetto di stabilirsi definitivamente in Italia.

Altro segno incoraggiante di integrazione è l’iscrizione al sindacato: in tre anni sono aumentati di quasi il 50% passando da 220.000 a 333.883. Non fa meraviglia che la maggioranza (il 57%) sia iscritta al Nord, mentre al Centro si registra il 18% e al Sud il 21%. Il più interessato è il settore metalmeccanico e del commercio. I lavoratori stranieri vedono nel sindacato uno strumento in più per tutelare i propri diritti, per quanto riguarda sia le problematiche inerenti al lavoro sia quelle di politica sociale, come il rientro temporaneo nel paese di origine o la licenza matrimoniale. Inoltre 48 contratti nazionali contengono riferimenti specifici agli immigrati (nel 2000 erano soltanto 30). Ed è in progressivo aumento il numero degli immigrati che all’interno del sindacato assumono anche incarichi direttivi.

documentazione

165) “i media italici in europa come veicolo di integrazione culturale”

      convegno promosso a Friburgo in Brisgovia da MediaPress il 18-19 marzo

friburgo (Migranti-press) - "Una grande occasione per imparare, per gettare un’occhiata nel futuro e cominciare a conoscere i mezzi con i quali comunicheremo. Sono incontri, questi, ai quali è necessario partecipare con dovere di umiltà perché le cose che non conosciamo sono più di quelle che ci sono note. E qui ce ne accorgiamo": è quanto ha detto Mauro Montanari membro del Consiglio generale degli Italiani all'Estero (CGIE) e direttore del mensile "Corriere d'Italia" delle Missioni Cattoliche Italiane di Germania, intervenendo al convegno sul tema "I media italici in Europa come veicolo di integrazione culturale", promosso a Friburgo da MediaPress. 

L’utilizzo di nuove risorse tecnologiche, la visione di nuove frontiere della comunicazione che vanno oltre il concetto che "ci è abituale di media per gli italiani nel mondo - ha spiegato Montanari - sono fatti importanti, soprattutto là dove comunicare è difficile, come è nel nostro caso. 

Ogni idea nuova sia quindi benvenuta". "Voglio spendere - ha continuato - una parola su un giornalismo di cui si parla sempre meno, e che vorrei chiamare giornalismo di contenuto. Sono d’accordo nel sostenere che è soprattutto il mezzo a fare il messaggio. Questa è una realtà che misuriamo ogni giorno. Tutta l’informazione oggi sottoscrive questa tesi, soprattutto in Italia. Il mezzo fa il messaggio, il contenitore fa il contenuto. La capacità tecnologica convince. Il tono, l’abito seducono, non l’argomentazione, non l’idea, non il progetto. Ho il timore però che vada persa la dimensione umana. Se non ci poniamo la domanda: comunicare, per chi? entriamo in un circolo vizioso. Se perdiamo di vista il fatto che la comunicazione ha come scopo l’essere umano, entriamo in una zona a rischio". Per Molinari, se "non riusciamo a sposare le nuove tecnologie dell’informazione con un nuovo umanesimo, questa scommessa l’abbiamo perduta. (R.Iaria)
166) testate in lingua italiana all’estero (I)

     Riflessioni di don Domenico Locatelli sul Convegno di Friburgo

friburgo (Migranti-press) - "Comunicatori e giornali in ordine sparso". Tali erano le relazioni e gli interventi che si sono ascoltati a Friburgo in Brisgovia venerdì 18 e sabato 19 marzo 2005, nel corso del convegno sul tema "I media italici in Europa come veicolo di integrazione culturale", promosso su iniziativa di MediaPress - l' editrice multimediale specializzata al servizio dell'audience Italy oriented nel mondo - con il patrocinio del Ministero per gli Italiani nel Mondo, della Città di Friburgo, del Consolato d'Italia a Friburgo, dell'Ordine dei Giornalisti italiani, della Federazione Nazionale della Stampa Italiana, delle Associazioni dei giornalisti italiani di Germania (MediaClub), Francia (ClubMedia France), Gran Bretagna (ASIGB), dell'Istituto Italiano di Cultura di Stoccarda e dal Comites di Friburgo. 

Ma tale è la situazione degli strumenti di comunicazione in lingua italiana che girano nel mondo. Espressioni, forze, capacità diversissime. Storie differenti con "un’esagerata presenza di comunicatori e mezzi di comunicazione recentissimi: la metà delle testate sono state registrate negli ultimi 15 anni. Sono testate - dice a "Migranti-press" don Domenico Locatelli, direttore dell'Ufficio per la Pastorale degli Italiani all'estero della Fondazione Migrantes - che si presentano "frizzanti, giovanili e dotati di tutti i registri di una buona appariscenza ma che, in alcuni casi, soffrono della brevità e leggerezza di una stagione. Si ricerca una terminologia che vada alla scoperta di qualcosa di comune: per ora c’é l’individualismo, ognuno per sé e la fragilità per tutti". 

Secondo il sacerdote solo chi ha alle spalle associazioni forti come le Camere del Commercio può "contare su posizioni non disperate, ma restano in una comunicazione di servizio. Forse - aggiunge - anche la comunicazione non la si può togliere dal respiro della provvisorietà legata alla dimensione dell’immediato che porta nel suo intimo costitutivo il cambiamento. Solo che, spesso, il cambiamento significa per i nostri mezzi di comunicazione, la morte, per altri mezzi invece la nascita con la conseguente inconsistenza di una presenza che si fa di anno in anno sempre meno solida e non riesce a maturare cos’ì da venir premiata dalla fedeltà del lettore". Per don Locatelli merita attenzione il "connubio fondante di un servizio informativo e di comunicazione che sposa il territorio, il locale pur con riferimento al globale e al mondiale che però non può competere con il tempo e la velocità della notizia. Moltissimi strumenti di comunicazione hanno la loro origine e la loro preziosità solo in questo, e meritano di essere sostenuti, soprattutto da chi abita in loco. Resta sempre una battaglia durissima coinvolgere e rendere consapevoli gli italiani che vivono all’estero. Il mezzo cartaceo resta sempre prediletto: di diverso formato, tiratura e grafica. Il volontariato generoso vi si rispecchia alla grande, e non è da disprezzare anche se alla lunga si può stancare e si arriva alla crisi. Di fondo c’è l’assenza più completa di rete e collaborazione. Ci si ritrova solo per chiedere la stessa cosa: il contributo statale. Ma anche lì, sembra soggiacere il non sempre detto mors tua vita mea che alla fine si traduce nella morte di entrambi". (R.Iaria)

167) testate in lingua italiana all’estero (II)

friburgo (Migranti-press) "Comunicare rimane il campo libero e disponibile ad ogni orizzonte per chi ci crede, per chi ha qualcosa da dire, per chi ha una fede da professare, politica o religiosa che sia. Oppure perché ha la forza dell’impresa e il peso di un investimento finanziario ": è quanto aggiunge a "Migranti-press" don Domenico Locatelli, in margine al Convegno sopra ricordato. 

Oggi sembra che il riferimento alla realtà migratoria sia finito. Ormai si parla di comunicazione italiana per gli italici, per coloro cioè che hanno a che fare con la complessa realtà "Italia", fatta di lingua, valori, storia, tradizioni, geografia, turismo, cucina, interessi, ecc., insomma tutta quella realtà che "ha un riferimento a quanto si trova nella penisola o a quanto è uscito dalla penisola e vive altrove. Riteniamo - spiega don Locatelli - che il riferimento alle migrazioni italiane resta fondante e irrinunciabile anche se richiede un’attenzione specifica che non sarà mai esaustiva e onnicomprensiva. C’è la memoria da raccogliere, documentare, raccontare e interpretare. C’é la riflessione sul fenomeno migratorio che orami è letto come costitutivo del farsi europeo e riconosciuto come DNA di tutte le società che si sviluppano proprio per l’arrivo del diverso e il mischiarsi di molti elementi eterogenei che finiscono per essere accolti e digeriti e trasformati in una “mescola” nutriente e portatrice di energia vitale”. Forse la specializzazione, la comunicazione di servizio o quella "confessionale" hanno grosse possibilità di sviluppo. Forse anche i bollettini parrocchiali sono chiamati ad essere soprattutto locali dove la vita sul territorio è scelta come dimensione portante. I mezzi di ispirazione cattolica - oltre seicento secondo i dati dell'Annuario dei Media Italici nel mondo - sono "chiamati ad essere sempre più attenti al tutto, ma con la vena e l’ispirazione chiara del proprio credo e del proprio bagaglio valoriale.

Secondo il rappresentante della Fondazione Migrantes - "siamo cresciuti e non è più tempo di assistenza e mantenimento contributivo passivo. É tempo di credere alla nostra forza: abbiamo energie e possibilità capaci di conquistare la vecchia Italia. Conquistare l’Italia all’Europa, importare in Europa e nel mondo i beni e valori che si producono e esistono nella penisola. Noi Italiani nel mondo questi valori della tradizione sana “italica”, forse, li abbiamo conservati meglio. Abbiamo gli strumenti, le posizioni, le lingue e le abilità necessarie, e su questo non ci piove proprio: i costi inerenti all’operazione vanno riconosciuti e pagati. Colonizzare l’Italia: esportare in Italia i beni culturali, sociali, di qualità di vita, economici, letterari che si producono nelle altre Italie che sono cresciute e che diventano sempre più solide e capaci. É il grande investimento che gli Italiani d’altrove vogliono fare nella penisola dove affondano le proprie radici pur vivendo appartenenze molteplici. É un’offerta importante e preziosa che coinvolge ogni settore dal culturale al politico, dallo scolastico all’universitario, dal sociale a quello pastorale, dalle Istituzioni regionali e nazionali a quelle ecclesiali. É una risorsa - conclude don Locatelli - che deve essere presentata bene, ma non lo sappiamo ancora fare perché non ne siamo ancora consapevoli. É un dono che deve essere compreso, accolto, voluto e riconosciuto anche in termini economici, come per ogni investimento affrontato per migliorare la propria vita e la comunità in cui si vuol vivere nel migliore dei modi". (R. Iaria)

